TESTAMENTO SPIRITUALE

Incontro di saluto del Vescovo da parte dei giovani

Novara, Cattedrale, 14 gennaio 2012 

Grazie della vostra presenza e della vostra gentilezza. Quando sono diventato Vescovo della Diocesi di Novara ho scelto come motto “Cor ad cor loquitur”, quello che dice: il cuore parla al cuore. I numerosi incontri che ho vissuto con i giovani non sono mai stati formali. C’è sempre stato molto affetto nei vostri confronti. E le parole da me dette partivano dal cuore e miravano ad arrivare al vostro cuore.

Per me l’incontro con voi giovani è sempre stato anche una sfida nel senso dell’urgenza di trovare la via della comunicazione, del superamento delle distanze per stringerci poi tutti realmente a Gesù, il Maestro, e lasciarci insieme illuminare dalla sua parola. Mi piacerebbe che avvenisse anche stasera. 

* * *
Ho pensato a voi il giorno dell’Epifania. Mi ha stimolato in questo il Papa Giovanni Paolo II. Nel 2005 ha inviato un Messaggio ai giovani di tutto il mondo radunati per la GMG di Colonia. A quell’incontro partecipavano circa mille giovani della nostra Diocesi, probabilmente anche qualcuno di voi. Giovanni Paolo II, che aveva scritto il Messaggio, non potè partecipare all’appuntamento di agosto perché il Signore lo aveva chiamato a sé all’inizio di aprile. Ma il messaggio risuonò nello Stadium di Colonia. Faceva riferimento a quei viaggiatori e cercatori di Dio che sono stati, duemila anni fa, i Magi. 

Scrisse dunque ai giovani: “Carissimi, offrite a Gesù l’oro della vostra esistenza, l’incenso della vostra ardente preghiera, la mirra del vostro sincero affetto per lui”. Mi colpì molto la prima frase: “Offrite l’oro della vostra esistenza”. Non c’è infatti nulla di più grande e significativo che voi giovani possiate offrire al Signore della vostra esistenza: essa è l’oro. Farlo è adorare realmente Gesù. Faccio mie le parole così essenziali formulate da Giovanni Paolo II e le rilancio questa sera per voi. Se il vostro futuro sarà segnato da questa scelta profonda, voi avrete trovato il centuplo in questa vita, come ha promesso Gesù stesso. Nessuno è più fortunato di voi. 
* * *
A proposito di fortuna, questa sera, mentre guardo a voi, il mio pensiero va a tutti gli adolescenti e giovani della nostra Diocesi. Mi spinge in questa direzione il card. Martini che, interpellato sul suo parere circa quello che spesso si dice dei giovani, come se fossero tutti superficiali e chiusi a una prospettiva di impegno e di responsabilità. Rispondeva che l’esperienza di tanti incontri vissuti a Milano con i giovani lo portava ad avere una visione che, pur senza cancellare i problemi, era più positiva.

Insieme con il card. Martini vorrei, stasera, che mentre siamo raccolti qui in Duomo, il nostro orizzonte fosse più vasto di questo pur grande tempio. Vi invito a pensare a quei giovani che sembrano non avere nessun interesse per Dio, per Gesù Cristo, e che sembrano vivere alla giornata, in continua altalena tra emozioni e delusioni, sperimentando magari, dentro di sé, una profonda insoddisfazione e una non confessata malinconia.

Vi invito a pensare anche a quegli adolescenti e giovani che si avvicinano alla vita di un oratorio o di un gruppo giovanile senza sapere bene che cosa troveranno, ma sperando di potere incontrare qualcuno che li accolga, qualcosa che li possa interessare, un sentiero di vita che si potrebbe percorrere.

Vi invito a pensare a quei giovani che sono sensibili alle questioni che agitano la società, che intendono impegnarsi per la giustizia, per la pace, per l’ambiente, ma non ritengono o non hanno ancora scoperto che, proprio su questi grandi temi, il Vangelo dice cose importanti, cariche di speranza per ogni uomo, e soprattutto per i più deboli.

Vi invito infine a pensare ai giovani che vivono un’esperienza simile alla vostra, che sono aperti a vivere un’esperienza cristiana, ma attendono che qualcuno – un sacerdote, un giovane più maturo – gli dia una mano per avvicinarsi a Gesù Cristo, per entrare come parte viva nella comunità ecclesiale, per arrivare non solo ad accogliere il Vangelo, ma anche a diventare evangelisti.

E’ questo dunque l’orizzonte del nostro incontro di stasera. Sono certo che Gesù lo vuole con questa ampiezza perché egli, nella larghezza del suo amore, non lascia fuori nessuno.

* * *

Poiché questo incontro è, da parte mia, in qualche misura un saluto d’addio, ho pensato di rileggere con voi quella pagina autobiografica dell’apostolo Paolo nella qualche porge l’ultimo saluto ai presbiteri di Efeso radunati a Mileto. La pagina si trova nel libro degli Atti degli apostoli al capitolo 20 (17 – 38). La scorro brevemente insieme con voi mettendo in evidenza solo qualche versetto.

1. Mandò a chiamare subito a Efeso gli anziani della Chiesa.

Voi non siete gli anziani, ma i giovani. Ma anche a voi Paolo ha qualcosa da dire. Mi appoggio alla sua testimonianza. Tengo conto che l’ha data in un momento drammatico del suo cammino missionario. Proprio per tale motivo la sua confessione acquista un’eloquenza straordinaria. La osservo insieme con voi lasciandomi interpellare sui mie vent’anni vissuti in questa nostra Diocesi e in una sincera vicinanza a voi giovani.
2. “Voi sapete come mi sono comportato con voi fin dal primo giorno e per tutto questo tempo”. 

Non so se voi sapete come mi sono comportato io. Ma una cosa posso dire: la mia vita, anche quella privata, è stata una vita pubblica, sotto agli occhi di tutti. Questo mi era chiesto dal Signore. Implicitamente mi era chiesto anche da voi, che nel Vescovo volete vedere una unità di vita e nessuna duplicità. 
Sì, è molto bello avere un’esperienza di unità interiore. Oggi, per voi giovani, non è facile acquisirla, ma non sbagliate se la desiderate e se vi lasciate aiutare da validi educatori a costruire una solida personalità.
3. “Non mi sono sottratto a ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi”. 

Queste parole mi inducono all’esame di coscienza, soprattutto per verificare se in questi anni, anche nei confronti di voi giovani, non ci sia stato, da parte mia, qualche peccato di omissione. Dovevo seminare, seminare, seminare, soprattutto nei vostri cuori. Sono stato un buon contadino?
E permettetemi di aggiungere: e voi, siete stati un buon terreno, quello poroso che accoglie l’acqua e proprio per questo diventa fecondo?
4. “Non ritengo la mia vita meritevole di nulla, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di rendere testimonianza al messaggio di grazia di Dio. 

Condivido questa affermazione di Paolo. La sua identità era la missione. Non aveva un’altra contabilità, né aveva progetti alternativi. A me e a voi una cosa è chiesta come fondamentale: rendere testimonianza al messaggio di grazia di Dio. Tale messaggio di grazia a cui prestiamo servizio, consiste nel far sì che chi incontra noi, non incontra noi, ma il Signore. 
Lo diceva bene J. H. Newman in una sua preghiera: “Signore, fa che chi incontrerò oggi non incontri me, ma, attraverso di me, incontri te”.

Pregate per me perché conduca bene a termine la mia corsa. In gran parte, se guardo alla carta d’identità, è già stata percorsa. Ma anche ogni giorno futuro esprimerà la corsa che devo continuare nel senso di un fedele servizio a chi, quando ero giovane, mi ha chiamato con una vocazione particolare che voleva dire passione per la missione. L’apostolo non va mai in pensione. Peraltro, anche tutto il lavoro che ho compiuto lungo la vita non è, in verità, un lavoro: è pura passione.
5. “Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha posti come Vescovi. 

Sant’Agostino, parlando di sé come Vescovo, metteva in grande evidenza il compito di vigilare. Anch’io, in questi anni dovevo essere una sentinella che tende l’orecchio a tutto quello che avviene. Specialmente ero chiamato ad essere vigile sulle trasformazioni che avvenivano nella vita dei ragazzi, degli adolescenti, dei giovani: un compito difficile e complesso. Ero chiamato a “comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”, a percepire le caratteristiche di questo mondo in evoluzione continua, a riflettere sulla condizione giovanile, sulle attese di voi giovani, sui vostri timori per il futuro. Ero chiamato a dire a voi giovani: “Preparate con coraggio il futuro di questa società; siate lieti e ben decisi di essere un bel futuro anche per la Chiesa”. Ve lo dico anche stasera. Mi rivolgo, in questo momento, ai vostri Sacerdoti, perché anche loro, come i presbiteri di Efeso, sono chiamati a vigilare, ad aprire gli occhi, anzi a guardarvi negli occhi, a capire che cosa pulsa nel vostro cuore e a sostenervi in un cammino di responsabilità. Prego per loro il Signore perché siano per voi dei vari padri spirituali a cui ci si può rivolgere con assoluta fiducia e che siano per voi come Giovanni Battista: egli non indicava se stesso, ma Gesù.

6. “E ora vi affido al Signore e alla parola della sua grazia”. 

Anch’io vi affido al Signore perché la mia vita e la vostra sono da mettere nelle mani del Signore. Con lui tutto è possibile; senza di lui non possiamo fare nulla. Lo leggiamo nel Vangelo dell’annunciazione sulla bocca dell’Angelo Gabriele; lo ha detto esplicitamente Gesù nella parabola della vite e dei tralci. Siate sempre tralci ben inseriti nel ceppo della vite. Il vivere da figli di Dio è un obiettivo che supera le nostre forze. Solo la forza dello Spirito Santo può fare di noi dei credenti nel Signore. Invocatelo con forza. 

Vi affido anche alla parola della grazia del Signore. Essa vi illumina in profondità, ci porta alla verità su noi stessi e su Dio. Essa ci orienta nel cammino perché siamo beati sulle vie del Signore. Sostiene i nostri passi, spesso vacillanti, soprattutto quando dobbiamo passare per qualche valle oscura.

Notate: non si dice, in questo testo, che ci viene affidata la parola del Signore, il che è pure vero e importante. Qui, però, si fa una lettura inversa: Paolo ci affida alla parola di Dio, riconoscendola come una forza divina. Nutritevi ogni giorno della parola di Dio e lasciatela scendere fin là dove sta il cardine del vostro essere.

7.   “Vi è più gioia nel dare che nel ricevere”. 

Paolo lo dice al termine della sua vita. Vuol dire che un’affermazione del genere è frutto dell’esperienza vissuta: ha toccato con mano che chi dona, in realtà, riceve ancora di più. Oggi Paolo lo dice a me e lo dice a voi. Possiamo fidarci di lui. Anche noi toccheremo con mano che è così. 

È interessante che Paolo dica che questo suggerimento viene dalle parole di Gesù. Ma queste parole non si trovano nei Vangeli scritti. Vuol dire che erano nella tradizione orale delle Chiese cristiane. Paolo le ha ritenute molto importanti. 

Io ho incontrato, in questi anni, numerose persone che si dedicano agli altri. Tutte mi hanno detto: “È di più quel che ricevo che quello che do”. Questa esperienza avviene nel campo caritativo, ma avviene anche in altri campi. Penso ai nostri animatori dell’Oratorio; penso alle catechiste; penso a tutte forme di volontariato; penso anche all’impegno sul fronte scolastico, sociale e politico.
Vi invito a scrivere sul vostro diario la parola di Gesù ripresa da Paolo. Ne toccherete con mano la verità e la bellezza. 

8. “Si inginocchiò e con tutti loro pregò”. 

L’ultimo momento di dialogo con i presbiteri di Efeso è la preghiera. Paolo diceva ai Tessalonicesi che bisogna pregare sempre. Gesù, d’altra parte, passava notti intere, da solo, in preghiera. E noi, che facciamo? C’è spazio ogni giorno per la preghiera? La domenica è il “giorno del Signore”? Se tu dici: “Io ho fede”, ma non preghi, ti illudi. Sarebbe come dire che ami una persona, ma non le parli. Il dialogo con il Signore trova un momento importante al mattino. Non devi partire per affrontare la giornata senza dire al Signore: “La voglio vivere come piace a Te”. Questa sera anche noi ci inginocchieremo. Lo farò anch’io con voi. Riprendiamo la pagina autobiografica di Paolo e trasformiamola in preghiera. 

9. “Tutti scoppiarono in un gran pianto e gettandosi al collo di Paolo lo baciavano, addolorati soprattutto perché aveva detto che non avrebbero più visto il suo volto. E lo accompagnarono alla nave”. 

Il saluto di Paolo avvenne in un momento drammatico. Egli sapeva che, salendo a Gerusalemme, sarebbe stato arrestato e intuiva che sul suo futuro poteva esserci il martirio: come di fatto avvenne. Questo contesto spiega il pianto e spiega gli abbracci; spiega il desiderio di accompagnarlo fino alla nave per vederlo anche mentre la nave andava al largo. In questo momento io non ho davanti prospettive drammatiche, anche se lasciare la Diocesi di Novara dopo 20 anni, e lasciare anche voi giovani, non è cosa da poco. Tutto l’incontro di stasera è un momento affettuoso da parte vostra verso di me e di me nei vostri confronti. Non vi dimenticherò. Al termine di questo incontro avrò piacere di salutare personalmente tutti quelli che lo vorranno. 

* * *
Buon cammino a tutti voi e a tutti i giovani che abitano nella nostra Diocesi, anche quelli che sono lontani dalla Chiesa e magari hanno dimenticato Gesù. Sono nostri fratelli, sono nostre sorelle. Sono nel cuore di Gesù. Siano anche nel nostro cuore. 
Grazie.
1

